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Quaresima: “tempo di recupero”. Nella versio-
ne dell’evangelista Marco, il racconto delle ten-
tazioni di Gesù nel deserto è estremamente 
breve: “lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e 
nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da 
Satana”. Marco non si addentra nei particolari 
di come Gesù viene tentato ma mette in evi-
denza ciò che è essenziale: Gesù, sospinto dallo 
Spirito nel deserto, lì 
rimane per il tempo 
che era necessario e 
non si sottrae alle 
tentazioni. Il suo 
“fare la volontà del 
Padre” passa anche 
attraverso questo e ci 
svela che per aderire 
completamente al 
Signore  e alla Sua 
volontà è necessario 
il deserto! Un luogo 
dove non c’è nulla che ci distoglie da noi stessi e 
dal nostro rapporto con Dio; un luogo dove sia-
mo messi alla prova, ma non per vedere se sia-
mo capaci di resistere e non cadere, ma al con-
trario per guardare “senza filtri” le nostre tenta-
zioni, riconoscerle ed affrontarle, affidandole 
alle misericordia di Dio che non solo guarisce le 
nostre ferite, ma ci ridona la dignità di figli, fra-
gili e limitati, quali siamo, desiderosi di abban-

 

Prima Domenica di Quaresima - 21 febbraio 2021 

“Ecco il Momento Favorevole”  
donarci tra le braccia del Padre e capaci di accetta-
re le nostre debolezze per fare spazio al Signore 
che opera tutto in tutti mediante il Suo Spirito. 
Uno Spirito che ci spinge nel deserto affinché pos-
siamo ritornare a Dio con tutto il cuore, per poter 
poi portare agli altri l’annuncio gioioso del regno 
di Dio. Leggendo così la permanenza di Gesù nel 
deserto, scopriamo la Quaresima come “tempo di 

recupero”, un tempo 
necessario per ritornare 
all’essenziale e per ri-
scoprire quei piccoli e 
grandi segni, che ci so-
no nella nostra vita, 
dell’Amore e della fe-
deltà di Dio per noi. In 
questo senso il digiuno 
quaresimale, privarci 
“del troppo” o di ciò 
che ci appesantisce, 
dedicare un tempo più 

ampio alla preghiera e al nostro dialogo con il Si-
gnore, essere attenti e farci vicini a chi ha più biso-
gno tramite gesti di carità, diventano occasioni di 
ricarica necessarie per vivere a pieno il nostro 
tempo da veri cristiani, figli amati e salvati dall’A-
more di un Dio che ha stabilito con noi un’alleanza 
eterna, che non ha mai dimenticato. Intraprendia-
mo il cammino ora: questo è il “momento favore-
vole” (San Paolo)!  Don Sandro  
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Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 1,12-15 

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da 
Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù 
andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è 
vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». 



È con un versetto del Vangelo di Matteo che Papa 

Francesco introduce il suo messaggio per la Quare-

sima 2021, messaggio con cui ci chiama alla pre-

ghiera, al digiuno e all’elemosina. Il Santo Padre in-

vita a vivere questo tempo ricordando «Colui che 

umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla 

morte e a una morte di croce», ribadendo altresì 

che siamo chiamati a rinnovare la nostra fede, di-

sponendoci all’amore di “Dio che ci trasforma in 

fratelli e sorelle in Cristo”. Prosegue il Pontefice ri-

cordando che “La via della povertà e della privazio-

ne (il digiuno), lo sguardo e i gesti d’amore per l’uo-

mo ferito (l’elemosina) e il dialogo 

filiale con il Padre (la preghiera) ci 

permettono di incarnare una fede 

sincera, una speranza viva e una ca-

rità operosa” e soffermandosi 

sull’importanza della Parola di Dio 

che ci viene trasmessa, di genera-

zione in generazione, dalla Chiesa, 

specificando il fatto che tale Parola 

non è diretta a pochi, ossia che non 

è “riservata a poche menti elette, 

superiori o distinte”, ma che è un 

messaggio che tutti possiamo comprendere grazie 

all’intelligenza del cuore.  Il Papa ricorda che il di-

giuno è esperienza di privazione e che esso deve 

essere inteso e praticato facendosi poveri con i po-

veri per “accumulare” la ricchezza dell’amore rice-

vuto e condiviso. Cita, quindi, San Tommaso d’Aqui-

no, il quale definisce l’amore come qualcosa che 

considera il prossimo “un’unica cosa con sé stessi”. 

Il messaggio, riguardo il digiuno, si sofferma su al-

cuni aspetti del modo di vivere attuale, perché il di-

giuno non è solo quello del cibo, ma anche quello 

del privarsi dell’uso fuorviante dei mezzi di comuni-

cazione e dall’eccesso di messaggi e informazioni 

che ci giungono da televisioni e social: “Digiunare 

vuol dire liberare la nostra esistenza da quanto la 

ingombra, anche dalla saturazione di informazioni, 

vere o false e dalla promozione di prodotti di con-

sumo”. Essendo poi il tempo di Quaresima “fatto 

per sperare”, il Papa rievoca l’episodio evangelico 

della samaritana, alla quale Gesù chiede da bere 

presso il pozzo, per sottolineare che l’acqua è lo 

“Spirito Santo che Lui darà in abbondanza nel Mi-

stero pasquale e che infonde in noi la speranza che 

 

non delude” proseguendo, poi sul senso della spe-

ranza cristiana e ricordando “che la storia non si 

chiude sui nostri errori, sulle nostre violenze e ingiu-

stizie e sul peccato che crocifigge l’Amore”. Ram-

menta quindi Francesco anche le gravissime difficol-

tà che oggi gravano sull'intera umanità e come, 

nell’attuale spaventoso contesto, “parlare di speran-

za potrebbe sembrare una provocazione” e continua 

affermando che “Il tempo di Quaresima è fatto per 

sperare, per tornare a rivolgere lo sguardo alla pa-

zienza di Dio”, invitando quindi a riscoprire il valore 

del perdono, che deve essere vissuto con spirito di 

“dialogo premuroso e adottando un 

comportamento che conforta chi è fe-

rito” perché “Il perdono di Dio, anche 

attraverso le nostre parole e i nostri 

gesti, permette di vivere una Pasqua di 

fraternità”. Il Papa suggerisce anche 

una sorta di "esercizio" da praticare 

durante la Quaresima, consistente nel-

lo stare attenti a «dire parole di inco-

raggiamento, che confortano, che dan-

no forza, che consolano, che stimola-

no, invece di parole che umiliano, che 

rattristano, che irritano, che disprezzano» perché, a 

volte, per dare speranza, basta essere “una persona 

gentile”. Papa Bergoglio tocca l'argomento della cari-

tà scrivendo che la carità “è la più alta espressione 

della nostra fede e della nostra speranza”, “la carità 

è lo slancio del cuore che ci fa uscire da noi stessi e 

che genera il vincolo della condivisione e della comu-

nione” e, ricordando l’efficacia della carità cristiana, 

scrive che chi è nella privazione, deve essere consi-

derato membro della nostra stessa famiglia, amico, 

fratello e il poco, se condiviso con amore, non finisce 

mai, ma si trasforma in riserva di vita e di felicità. Il 

Messaggio si conclude con il ricordo della tragica 

attualità pandemica: “Vivere una Quaresima di carità 

vuol dire prendersi cura di chi si trova in condizioni di 

sofferenza, abbandono o angoscia a causa della pan-

demia”.  Il Papa, considerando la grande incertezza 

del domani, raccomanda di far sentire all’altro che 

Dio lo ama come un figlio. L’appello è quello di vive-

re lo spirito dell'enciclica "Fratelli tutti", riconoscen-

do i poveri nella loro immensa dignità, affinché siano 

integrati nella società, perché “ogni tappa della vita 

è un tempo per credere, sperare e amare”.   

Daniele Malvestiti 

Sintesi Messaggio del Papa per la Quaresima 2021. 
“Quaresima: Tempo per Rinnovare 

Fede, Speranza e Carità.” 



Giulia Lucentini 

Quaresima: tempo per un di più d’amore 
Intervista a Madre Cecilia, Abadessa del monastero 
delle Monache Benedettine di Fermo. 

Vivere in monastero comporta tempi e ritmi diversi 
da quella che per noi è la routine...ma in particolare 
cosa vuol dire vivere un tempo forte come la Quare-
sima all'interno di un monastero? Per San Bene-
detto, il tenore di vita di un monaco dovrebbe essere 
sempre quello della Quaresima: non un tempo di 
tristezza, di afflizione, bensì un tempo nella prospetti-
va della Pasqua, della Risurrezione, da vivere con 
l’animo lieto. Non è sempre facile vivere questo, 
quindi in questo periodo ci viene chiesto uno sforzo 
in più. Questo qualcosa di più che va aggiunto (e non 
tolto) alla nostra vita è l’amore. La giornata per noi è 
scandita dalla preghiera, dal lavoro e dal raccogli-
mento; vivere la Quaresima vuol 
dire potenziare tutto questo, avere 
maggiore consapevolezza di quello 
che viviamo. La preghiera in questo 
periodo, soprattutto alla luce della 
pandemia, ci fa riscoprire la nostra 
fragilità di esseri umani. È un grido 
del cuore che arriva alla portata di 
tutti. Non è qualcosa di personale o 
intimistico: siamo un popolo, e pre-
gando si cammina insieme. Inoltre, 
il digiuno è capire quante sono le 
cose di cui possiamo fare a meno. Vuol dire riacqui-
stare la libertà interiore che ci fa andare verso Dio 
con più tranquillità e slancio; creare in noi un vuoto 
che si può colmare di Dio. Infine, la carità è un con-
cetto che vedrei nelle relazioni, nei rapporti con gli 
altri, soprattutto con chi ci è più vicino. Il COVID ci ha 
fatto prendere coscienza di quanto sia necessario 
convivere con gli altri in maniera più consapevole. 
Spesso ci lamentiamo di non riuscire a trovare abba-
stanza tempo da dedicare alla preghiera e alla medi-
tazione. Quali potrebbero essere alcuni consigli per 
vivere questo tempo al meglio? Il consiglio è prima 
di tutto per me stessa. Anche noi monache possiamo 
ingombrarci di mille cose. Capita a volte che prender-
mi del tempo da dedicare alla preghiera individuale 
diventa difficile perché sembra sempre ci siano delle 
cose più urgenti da fare. Allora mi dico, e lo suggeri-
sco spesso anche alle coppie e alle famiglie che in-
contro, che bisognerebbe preparare una “scaletta dei 
valori”: dobbiamo vivere dell’essenziale. Il COVID ci 
ha costretti a rivedere il nostro rapporto con il Signo-
re e con chi ci sta a fianco. Spesso tendiamo a riempi-
re le nostre giornate, e soprattutto quelle dei bambi-
ni, con mille attività. Sarebbe bello dedicarsi di più al 
rapporto tra famigliari e ricavare quindi spazio e tem-

po da dedicarsi, e da poter dedicare alla preghiera e 
al rapporto con il Signore. Dovremmo ridimensiona-
re la nostra vita, avere il coraggio di dire dei no e 
lasciare spazio alle cose veramente importanti. 
Il covid ci ha resi tutti fisicamente più distanti. Da 
dentro il monastero, come avete vissuto questo 
allontanamento? Non ci sono stati cambiamenti 
rispetto al nostro stile di vita, ma durante il lock-
down non abbiamo potuto vivere l’Eucarestia e 
soprattutto non abbiamo potuto viverla insieme ad 
alcun fedele. Di questo abbiamo un po’ sofferto; 
non ci siamo lamentate, ma non avere i nostri fra-
telli e sorelle con noi è stato molto triste, perché 

nessuno vive per sé stesso, e per noi 
avere vicino il popolo di Dio è impor-
tante. Ma d’altra parte tanta gente ci 
è stata vicino attraverso la tecnolo-
gia. 
Immagino che il monastero sia un 
piccolo mondo nel mondo. Cosa 
significa per te ricoprire il ruolo che 
hai? Come vivi questa 
"responsabilità" e cosa diresti quindi 
a tutti coloro che ricoprono ruoli 
importanti come il tuo? Grazie per 

non aver usato il termine “madre superiora”, che 
non mi piace affatto. Diverso è per il termine 
“abbadessa” che altro non è che il femminile di 
“abate”, che viene da “Abba! Padre!” … e questo mi 
sento, una madre! Una madre che sta con le sue 
figlie e vive con loro gioie e dolori, una madre che 
incoraggia e ascolta. Vivo il mio ruolo ascoltando 
soprattutto i consigli delle altre. San Benedetto, il 
padre per antonomasia, da risalto al ruolo dell’aba-
te ma al tempo stesso lo circonda di consiglieri e di 
tutta la comunità che lo possono aiutare come in 
una famiglia. Essere eletta badessa è stata una noti-
zia spiazzante, ma mi sono affidata al Signore e cer-
co di non nascondere a me stessa le mie fragilità e 
mancanze. Mi si deve conoscere per come sono, 
come donna, come persona. Ogni genitore può sba-
gliare. A volte io stessa, quando sbaglio nei confron-
ti delle mie consorelle, sono la prima a confrontar-
mi con loro e a chiedere scusa. E poi Papa francesco 
ci chiede di prendere esempio da San Giuseppe 
nell’essere genitori, abbiamo bisogno di figure così: 
fragili, ma che si fidano di Dio. Genitori si diventa 
pian piano. E quando si sbaglia, si parla con i figli e 
si chiede scusa si diventa ancora di più genitori e si 
cammina insieme rafforzati. 
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Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 
Vice– Parroco: Don Jacob Thundathil - 388 4648884 - jesuyaco@gmail.com 

 Ore 21:00 - chiesa di San Serafino: preghiera del S. Rosario 

Riposano in Cristo  

Umberto Alessandroni 
Adina Berdini 
Celestina Andrenacci 

Corso Matteotti,1 
63812 Montegranaro (FM) 

0734 88218 

Costo totale dei 
lavori € 120.910 
di cui: 

   € 61.000  
finanziati dall’8xmille  
della Chiesa Cattolica 

 € 59.910 
da finanziare con  
la raccolta fondi 

 € 10.355 
raccolti ad oggi 

 

 Ore 18 - chiese di S. Serafino, S. Liborio e S. Maria: Via Crucis 
 Ore 21 - in diretta su fermodiocesi.it: 2° Quaresimale guidato 

dal vescovo Rocco Pennacchio 
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Quarantore - chiesa di Santa Maria 
Esposizione del SS. Sacramento*:  

❖ Domenica 28: dopo la Messa delle 12 fino alla Messa delle 19  
❖ Lunedì 1 Marzo: dopo la Messa delle 8.30 fino alla Messa delle 19 
❖ Martedì 2 Marzo: dopo la Messa delle 8.30 fino alla Messa delle 19 

 Con la presenza del sacerdote durante l’Adorazione sarà possibile vivere la Confessione 

Avviso per il Battesimo dei bambini 
Invitiamo i genitori a contattare i sacerdoti per concordare una data 

per la celebrazione del sacramento e per la preparazione 


